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IL GIORNALE SI PUBBLICA MEDIANTE SOTTOSCRIZIONI VOLONTARIE 





Tatti colore che vogliano pre- 
stare la loro cooperazione morale 
e materiale, rimettino lettere e 
danaro al seguente indirizzo: 


AL giornale LA RISCOSSA 


CASILLA DE CORRECO N. 239 


(Republica Argentina) BUENOS AIRES. 





Ai compagni 


In seguito agli arresti operati 
dalla polizia nel locale di via 
Callao, le consuete riunioni sono 
sospese fino a nuovo avviso. 

I compagni potranno però co- 
municare colla nostra redazione 
e spedire le loro offerte a fa- 
vore del giornale, inviando let- 
tere e danaro alla Casilla de 
Correo N. 989. 

La pi efficace protesta che 
possano fare gli anarchici contro 
le ingiustificate e brutali perse- 
cuzioni della polizia, é quella di 
continuare a prestare il loro ap- 
poggio morale e materiale ai 
giornali anarchici che si pubbli. 
cano a Bs. Aires ed a Rosario, 
e di raddoppiare la loro attività 
nella propaganda del sublime 
ideale dell'anarchia e del comu- 
nismo. 

Il pensiero anarchico non si 
pu6 arrestare con delle stupide 
persecuzioni, 

Avanti, dunque! 

La Repazione. 





Dinamite anarchica 


—__— 


Le esplosioni di Barcellona, di 
Valenza e di Marsiglia, hanno 
fatto impallidire la borghesia di 
tutto il mondo, la quale intra- 
vede la prossima fine dei suoi 
infami privilegi. Essa si scaglia 
furibonda sugli anarchici e sugli 
autori di tali esplosioni, adope- 
rando tutti i mezzi che più le 
sembrano utili per soffocare e 
svisare la grande idea della li- 
bertà e dell’eguaglianza: l’anar- 
“a lin ed il modo di 

n li 10 modo 
agire di sntobitori dell’ attuale 
ordine borghese, non cl mera- 
vigliano punto, essendo coerenti 
e logici al loro sistema di sfrut- 
tamento e d’oppressione. 

Questi ruggiti di belve ferite, 


questi rantoli di moribondi im- 
portano poco a noi; quello che 
più ci preme é di far conoscere 
al popolo lavoratore quale sia la 
verità e perché gli anarchici, i 
veri rivoluzionari, che combat- 
tono per una vera e totale li- 
bertà, approvino e giustifichino 
tali fatti. 
PA 


Nella presente società vediamo 
gli uomini divisi in due classi: 
una, grandissima, cioé nove de- 
cimi, che produce e crea, che si 
logora la vita dal gran lavoro. 
In compenso non riceve il ne- 
cessario per l’esistenza non solo, 
ma é spregiata e calpestata dalle 
leggi le più intami ed antinatu- 
rali create dall'altra classe pic- 
colissima, un decimo, che col- 
l'astuzia e l'inganno seppe in- 
nalzarsi sui primi. Questa classe 
nulla produce, nulla crea, ma 
tutto si appropria. 

Per sostenere tale sistema era 
naturale che questa classe cre- 
asse delle leggi a proprio ed es- 
clusivo vantaggio, che imponesse 
alla maggioranza lavoratrice di 
starle assoggettata. 

E cosi si crearono eserciti che 
la ditendessero; si instituirono 
patria, gloria, onore e religione 
ianto per addormentare il po- 
polo, affinché non arrivasse a 
comprendere i suoi diritti. 


* 
* * 


Dunque necessità assoluta di 
cambiare tale stato di cose che 
nessun uomo, che ragioni un 
poco, non pu6 negare che sia 
infame ed ingiusto. Si, diciamo 
cambiare, perche gli anarchici 
credono che un male non si 
possa troncare se non lo si ta- 
glia alle radici. 

Parziali riforme non servono 
e non corrispondono ai bisogni. 
d'uomini, i quali abbiano co- 
scienza del proprio essere. Giac- 
chè lottano per l'emancipazione, 
questa deve essere totale, cioè: 
abolizione della proprietà pri- 
vata rendendola comune, aboli- 
zione di governo sotto qualun- 
que forma venga rappresentato, 
non riconoscendo nessuna auto- 
rità né leggi, se non quelle im- 
poste dalla natura. 


* 


* * 

Di fronte a tale stato di cose 
quale é il mezzo per uscire dal- 
l’abbrutimento morale e mate- 
riale che ci uccide ? 

Vi é una razza di gente che 


si dice tenera per il popolo, che 
si camuffa sotto diversi nomi: 
democratici, repubblicani, socia- 
listi legalitari, la quale grida 
che per emanciparsi occorrono i 
mezzi legali, organizzazione, suf- 
fragio universale e tante altre 
cose. Si capisce che questi indi- 
vidui parlano perché hanno in- 
teresse che il sistema borghese 
duri un pezzo, che la loro vo- 
lontà é quella di sfruttare l'al. 
trui buona fede, d' innalzarsi so- 
pra gli altri, oppure che non 
vedono un palmo all’infuori del 
loro naso. 

Infatti, l’ esito che ottengono 
coi mezzi legali lo si vede quo- 
tidianamente. 

Ogni volta che i lavoratori 
scendono sulla piazza inermi con 
intendimenti pacifici a reclamare 
pane e lavoro, una vile sbirra- 
glia spalleggiata da un inco- 
sciente esercito li fucila chia- 
mandoli canaglia. 

La storia c'insegna che il po- 
polo non ebbe mai la più pic- 
cola delle riforme, se non colla 
forza. I mezzi legali in una so- 
cietà cosi cancrenosa a nulla 
servono; per guarir la cancrena 
occorrono ben altri mezzi che 
le chiacchiere. 

Per l'emancipazione del po- 
polo non vi é che un mezzo: la 
rivoluzione, unica sncora di sal- 
vezza; e per rivoluzione non in- 
tendiamo solamente quella fatta 
collettivamente, ma bensi tutti 
gli atti individuali che tentano 
di distruggere l’attuale sistema 
borghese e che sono il preludio 
della grande rivoluzione sociale. 

I signori burghesi chiamano 
questi atti vili, gridano che sia- 
mo dei malfattori della peggiore 
specie. Gridino pure, é nel loro 
interesse. Ma chi non sa chi 
sono i veri ladri, i veri malfat- 
tori ? 

I veri ladri sono quelli che, 
mediante lo sfruttamento lega- 
lizzato dell’uomo sull'uomo, ru- 
bano al lavoratore il proprio su- 
dore; vili sono coloro che col 
pretesto di difendere l'onore di 
una patria che non esiste, man- 
dano al macello milioni d’ uo- 
mini; malfattori sono quelli che 
per l'avidità di lucro inpongono 
un lavoro sproporzionato alle 
forze d’un uomo, commettendo 
giornalmente, sotto la protezione 
della legge, centinaia di vittime. 

Davanti a questi mali, creati 
dai borghesi, tutti i mezzi ser- 
vono per combatterli. - 


Borghesi di qualunque razza, 
repubblicani intransigenti, socia- 
listi legalitari, scagliate pure i 
vostri anatemi contro ai picco- 
nieri di radicali riforme, puntel- 
late la crollante baracca, i vo- 
stri puntelli non fanno che af- 
frettarne la caduta sulla quale 
sì costituirà la nuova società ba- 


sata sul comunismo e sull’anar- 
chia. 


"LA SPINCE FATIDICA 


Figlia e compagna del dispotismo 
essa vivrà fino a quando la scienza, re- 
spingendo l‘ignoranza, inonderà la terra 
di un diluvio di luce. 

odiata, abborrita; si trova nelle par- 
ti pit inesplorate, sempre, al levare co- 
me al tramonto del sole, a qualunque 
ora nella capanna del povero e nel pa- 
lazzo del ricco, sempre la riscontriamo! 

Vive, l’infame, penetrando ovunque : 
nella prigione, nel tribunale, nella scuo- 
la, nell'ospedale, e nella chiesa, 

Essa prende tutte le forme, si presen- 
ta sotto tutti gli aspetti. 

Sotto I‘ uniforme militare 6 dispotica 
e brutale; sotto la toga del giudice, en- 
fatica, penale e maliziosa: sotto l‘ abito 
del prete, dogmatica e crudelmente ipo- 
crita, 

E cosmopolita: parla tutte le lingue ; 
‘universo 6 la sua patria. 

Chiedete da dove venga ? da’ Dio 
rispondono i re; dai nostri antenati, di- 
cono i nobili; dal popolo, affermano i de- 
mocratici. 

Peré tutti s'ingannano: non viene né 
da Dio, né dalla nobiltà, né dal popolo: 
essa esce dagli abissi della scelleratezza 
e dell'ambizione. 

Nessun veleno pit mortale per l’uomo, 
nessun nemico più formidabile per la 
coscienza! 

Battezzé il Colosseo, incendié Roma, 
crocifisse Gest, abbrucié Giovanni Huss, 
assassin6 Savonarola, decapit6 Ravachol 
e fucilé Pallés. 

Nel suo nome la “Giustizia” commette 
tutti gli attentati: essa ha costrulto la 
Bastiglia e le celle segrete dell'inquisi- 
zione; inventato la “garrote” la potenza, 
le esecuzioni ad elettricita. 

Tortura pel solo piacere di torturare: 
perseguita la virti e glorifica il delitto; 
protegge il fannullone e opprime il lavo- 
ratore; ama la menzogna e detesta la ve* 
rità. 

La storia le ha dato molti nomi: nel- 
l’antichità, la chiamava Nerone; nel me- 
dio evo, Loyola; oggidi lo Czar. 

Ma quest’esseremiserabile, quest'essere 
mostruoso e sinistro ha anche un'altro 
nome: 

Si chiama l’AUTORITÀA. 

—_tr ——r—r'a2_—_T ———r—r—rr—rr—rr_—_ 

La Società ci impone il dilem- 
ma di sciegliere tra l’essere vit- 
time o carnefici, e noi, non vo- 
lendo essere vittime e non desi- 
derando di far da carnefici, di- 
ventammo ribelli. 








E. Malatesta, 
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Manifesto degli anarchici | NIRVANA!  tie"ai 


AT LAVORATORI SICILIANI 





Compagni! 


Abbiamo sempre combattuto 
i Fasci, perché in essi noi ve- 
devamo non delle associazioni 
intente al vostro miglioramento 
morale ed alla vostra emancipa- 
zione, ma delle semplici agenzie 
elettorali. 

Le elezioni infatti, pare siano 
state la vostra unica meta, voi 
credevate che la lotta della sche- 
da fosse l’unico mezzo per libe- 
rarvi da questo stato di onta e 
di miseria nel quale tutti i go- 
verni vi hanno tenuto, e vi ter- 
ranno finché non avrete il co- 
raggio di ribellarvi. 

Ben presto però vi siete ac- 
corti dell’ inefficacia dei mezzi 
legali, ed avete veduto suprusi, 
violenze, ammonizioni, arresti e 
fin’ anco carneficine. 

I ratfazzonatori di codici e 
leggi sono stati i primi a  vio- 
larle, ed i vigili custodi non 
sono mancati di calpestare ogni 
diritto, di violare ogni libertà ed 
ogni ragione. 

Voi avete protestato, ma il go- 
verno vi ha dimostrato in che 
conto tiene le vostre proteste, 
ad ora.nuovi arbitri si sono per- 
petrati‘ ad- Acquaviva, Sutéra, 
Campofranco ed in tanti altri 

Quando noi vi vediamo fatti 
bersaglio della sbirraglia, non 
possiamo che incoraggiarvi alla 
lotta ed alla resistenza ed ester- 
narvi la nostra simpatia. 

Sappiate che val meglio un 
atto di ribellione che mille pa- 
role e che a nulla vale carezzare 
la jena poiché questa non ha 
altra mira che quella di sbra- 
narvi. 

Affrettatevi dunque alla ri- 
scossa; non vi lasciate affamare 
fino al punto di non avere più 
la forza di ribellarvi. 

Non vi fate abbindolare dai 
ciarlatani che, sotto il pretesto 
di fare il vostro bene, vi doman- 
dano l’appoggio del vostro voto 
o del vostro braccio; ed :i ciar- 
latani si fanno sgabello di voi 
e saliti in alto vi opprimono, vi 
irridono, vi sfruttano. 

Se volete essere liberi, se vo- 





_r————_____—__——__—_ UT 
———mk___—_—_—__ AP. 


| 


! 


Era l’ideale dei settari di Buddha: 6 
diventato bisogno irresistibile dell’uomo 
| civile, 

L'alcool trionfa; e coll’alcool, la mor- 
fina, il tabacco, il cloralio, il bromuro 


lete godere dei frutti dei vostri | | potassico, tutta la famiglia numerosa dei 
sudori, se volete vivere vita de- | paralizzanti, degli psic odepressori degli 
gna di uomini, non contate che (fpnotii che la chimica e la farmacolo- 


sulle vostre proprie forze. Chi 
vive sul vostro lavoro non può 
essere amico vostro. 

Voi soffrite la fame ed il freddo 
perché non possedete nulla, e do- 
vete mendicare il lavoro da chi 
sì è impadronito della terra e del 
capitale, e subirne le dure con- 
seguenze. Prendete la terra ed 
il capitale. che spetta a tutti, e 
lavorate per conto vostro. 

Voi siete schiavi perché pochi 
privilegiati si sono fatti governo 
e v'impongono la loro volontà. 
Cacciate via il governo e prov- 
vedete da voi agli interessi vo- 
stri. 

Proletari, insorgete ! 

Non vi lasciate sfuggire questa 
propizia occasione; approfittate 
dell’eccitamento che regna in 
tutta la Sicilia ed apprestatevi 
alla lotta! 

Come voi, lavoratori oppressi 
ed affamati, noi occuperemo il 
nostro posto di battaglia in mezzo 
a voi, compagni di sventura. 

E voi, o proletari dell’esercito, 
strappati al campo ed all’officina 
dall'infame legge militare, rivol 
gete le vostre armi centro gli 
assassini che vi tengono schiavi 
sotto il ferreo giogo della disci- 
plina militare! Fate causa co- 
mune coi lavoratori e non ripe- 
tete l’infame carneficina di Con- 
selice e di Castelvuturo! 


Soldati ! 

Ricordatevi che i vostri ‘intè 
ressi sono in completa opposi- 
zione con quelli dei vostri co- 
mandanti, i quali pretendono ser- 
virsi di voi per opprimere la 
massa dei lavoratori, in mezzo 
alla quale si trovano le vostre 
famiglie ed i vostri antichi com- 
pagni di lavoro. 

Proletari, insorgete ! 

Soldati, ribellatevi ! 

Se alla lega dei capitalisti e 
dei governanti, voi saprete op- 
porre la santa audacia dell’insur- 
rezione, la vittoria sarà vostra. 

Viva l'anarchia ! 

Viva la rivoluzione sociale ! 


GLI ANARCHICI DI SICILIA, 








Solidarietà 


Vittime dell’odio feroce che la 
borghesia sfoga contro di noi, 
parecchi compagni — per il solo 
fatto di propagare le nostre idee 
— gemono nelle luride prigioni 
del departamento di polizia, senza 
alcun mezzo onde rendere meno 
aspra la loro ingiusta detenzione. 
Alcuni di essi hanno pure la 


sciato la moglie e i figli nella 
più squallida miseria. 

dovere di noi tutti dimo- 
strare che la solidarietà fra gli 
anarchici, non é una parola 
vuota di senso. 

Facciamo dunque appello ai 
compagni affinché si affrettino 
ad aiutare i detenuti, offrendo 
loro l’obolo della solidarietà. 

Le offerte si ricevono presso 


ila nostra amministrazione. 


gia vanno giornalmente distillando e 
concentrando nei lambicchi e nelle storte 
fatali. 

Il nostro povero organismo, compresso 
torturato, degenerato sotto il pressoio 
dell’ignorante prepotenza dei pochi, il 
nostro povero organismo febbricitante e 
nevrastenico reclama imperiosamente la 
calma tranquilla del bisogno fisiologico, 

Soddisfatta quella calma serena, 
solo possono darci uno stomaco normal- 
mente nutrito, dei polmoni bene ossige- 
nati, un sistema nervoso reagente a sti- 
moli naturali. 

Ma la società borghese, l’infame, la 
pazza, l'insensata, altro non sa darci che 
la tranqulllità patologica dell’intossicato, 
la calma spaventosa dell’incoscienza ipno- 
tica, la siringa di Pravaz, il nirvana di 


Buddha. 


E neppura si immagina, la trista ca- | 


morra d’imbecilli, di ladri, edi ruffiani; 


neppure si immagina l’orribile tortura di | 


tante intelligenze che s’affigano nell'ab- 
sinthe per non crepare nello spasimo della 
rabbia impotente! 

O popolo, o popolo, quando romperai 
colla tua voce robusta l'incantesimo fa 
tale del nirvana forzato? 





CORRISPONDENZ PONDEI IZE 


Da Palermo 


Palermo 22 Ottobre 1893. 


(Gilliat) Ho letto nel N. 9 del vostro 
simpatico e battagliero “Lavoriamo” una 
notizia sul compagno Paolo Schicchi, la 
quale essendo inesatta mi affretto a fare 
conoscere che la condanna di quel gio- 
vane generoso “enorme”’ era ed “enorme” 
6 rimasta. (1 

Condannato dall’Assisie di Viterbo a 
undici anni e quattro mesi di reclusione, 
e ad un altro anno per avere accolta la 
suddetta condanna colle porole: “Di fronte 
a quei giurati pecorari, mierocefali, im- 
becilli, sono contento di essermi sacrifi- 
cato per l'ideale anarchico“, Paolo Schie- 
chi a solo scopo di far prop: aganda ri- 
corse la prima sentenza ed appellé la se- 
conda. Ma il ricorso fu dalla Cassazione 
di Roma respinto, diminuendo la condan- 
na di soli quattro mesi ; l‘appello fu 
anche respinto riconfermando la senten- 
za. La condanna di Schicchi perciò é 
stata ridotta (!!!) a dodici anni e non a 
quattro, 

Paolo Schicchi, che trovavasi a Roma, 
fu condotto nella reclusione di Ales- 
sandria —Piemonte—ove arrivò agli 11 
ottobre. 

Pare che il governo italiano |’ abbia 
fatto appasta a mandarlo in quella re- 
clusione col pit rigido clima d' atalia, 
poiché Shicchi soffre nevralgie special- 
mente dacché sî trova in carcere. Cer- 
te cose si capiscono a volo. 

Basta dirvi che lo fecero viaggiare 
ammalato da Roma ad Alessandria man- 
giando pane asciutto. Il governo non 
contento di averlo fatto condannare, 
imponendo ai giurati il verdetto ora 
vorrebbe liberarsene totalmente facendo 
ammalare lo Schicci o stancandolo (!) 
coi tormenti sicché cambii d‘idee. 

Ma vi riuscirà ? 

Gli affamati sapranno dirlo per il 
| primo intento... ì proletari sono 
PRE stanchi, stane Bi.a 


che | 


Quanto al resto il carattere implaca- 
Paolo Schicci, la sua tempra 
adamina faran persuasi i borguesi che 
gli anarchici convinti. non rinnegano 
mai la loro fede anche tra le pit raf- 
finate barbarie. 

Paolo Schicchi nessun rimpianto ha 
della giovinezza perduta, della libertà 
rapitogli solo rimpiange che non può 
consacrarsi alle battaglie pel bene dei 
poveri. Trascrivo qui un brano di una 
sua lettera spedita poco tempo prima 
di partire da Roma. “Io il meno che 
mi curo é di me. Se accettai d' essere 
difeso, e se dopo feci il ricorso e l‘ap- 
pello, si fu solo per rilevare le infamie 
| borghesi e far propaganda. 

Di me, nie ne sarei curato ben poco. 

Per me la causa cui mi son dato 6 
tutto. lo sto piuttosto bene, soffro per6 
le solite nevralgie. E come si fa a non 
averne stando solo, sempre solo entro 
una cella, *senza potere scrivere né la- 
vorare, essendo dannato per ordine su- 
periore, alla pifi ristretta segregazione 
celluiare? 

“ Le tirannidiì antiche toglievano l*es- 
sere ragionevole - dice Filavgieri - le 
tirannidi moderne sopprimono la ragio- 
ne stessa, Per darvi piacere fo tatti 
gli sforzi di star calmo ; del resto in- 
| vece di confortar me, che non ne ho 
bisogno, confortate voi stessì., 

Termino facendovi conoscere che d‘ora 
innanzi Schiechi non può scrivere ad 
i aleuno, tranne alla famiglia ogui tre 
mesi; ma può ricevere lettere da tutti, 
lettere che nella fredda cella gli saran- 
no graditissime. Il suo indirizzo é il se- 
guente : 

Paolo Shicchi — Reclusione «d* Ales- 
sandria (Piemonte, Italia.) 








(La notizia suddetta la "E Vani dalla PATRIA 
ITALIANA di B, Aires, (N. d. R.) 


ma Milano |) 


Quest'anno di grazia 1893 é destinato 
e finire nella Paneropoli lombarda con una 
lunga filza di processi contro gli anarchici. 

Fra pochi giorni ne avremo uro al tri- 
bunale contro tre compagni, uno dei quali 
contumace, perché due mesi fa sorpresi 
daì birri a diffondere dei manifesti, avanti 
di farsi arrestare mandarono qualcuno di 
quei briganti a farsi medicare all’ospedale. 

Nella prossima sezione dello Assise sono 
annunciati due processi. L'uno contro il 
compagno Grignani per contravenzione alla 
stampa, l’altro contro i compagni Caffassi, 
Gerlì, Folli e Galli per le seggiolate anar- 
chiche distribuite nel comizio per gli spez- 
zati d’argento. 

Si sta istruendo poi un processone con- 
tro molti compagui e altri cittadini tut- 
t'ora detenuti e quanto si dice verranno 
processati per associazione di: malfattori. 

Giorni fa poi il famigerato poliziotto 
Zambelli arrestava cinque altri compagni 
e anche per questi un altro processo a 
parte. 

A Milano insomma tira’ un aria poco 
gradevole per gli anarchici, questore, _pre- 
fetto e procuratore del re lavorano giorno 
e notte come canì per distruggere la fi- 
lossera anarchica ma questa, come quel 
drago della mitologia scandinava, cresce, 
cresce ogni giorno e rende vani i loro 
sforzi. 

In questi giorni poi la questura — e 
questo non era annunciato nella espetto- 
razione giolittiana di Dronero — ha fatto 
chiamare ad audiendum verbo tutti gli osti 
facendogli prvibizione di concedere le sale 
dei proprii esercizii ai «partiti soversivi“ 
per qualsiasi riunione. Di più ha ordinato 
loro di chiamare le guardie ogni qualvolta 
nei proprii negozi vi sieno avventori que 
discutano di questione sociale. 

Inoltre poi la polizia fa pratiche presso 
i proprietari di case affinché licenzino ogni 
circolo 0 società sovversiva che tenessero 
| nello stabile, e... per ora basta, chi sa che 
presto non salti fuori qualche cosa di 





meglio... lasciate fare ai buoni crapponi di 
S. Fedele e ne vedrete delle belle!!! 


Pire Ducnesse, 


| Miilano 3 Novembre 1893, 
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La caccia agli Anarchici 


Les fanatiques seuls fondent quelque chose. 


C. Renan. 


I ricchi difesi dai codici tremano, i go- 
verni difesi dalle baionette asserragliate 
e dai cannoni allibiscono, i re sui troni 
son colti da dissenteria al solo rumore 
fermentoso delie parole sovversive dei re- 
centi processi, allo scoppio solo, e a di- 
screta distanza, delle bombe anarchiche: i 
corpi di armata e le flotte sentono che 
non bastano più a difenderli da un mani- 
polo di anarchici sparsi per tutta la terra, 
come chi ha una missione universale da 
compiere. 

Anarchici! Fino ad ieri erano scono- 
sciuti dalle masse popolari, derisi dai 
dotti, spregiati dalle autorità; oggi il loro 
nome vola sulla bocca di tutti, la loro 
magnanimità esalta; la loro audacia incu- 
te spavento nelia compagine asservita di 
questa infelice ed abietta società. 

E dalle! E dalle! 

Idomicili coatti in mezzo agli oceani 
non li hanno vinti, ìî sotterranei delle 
galere non li hanno spenti, le privazioni 
non lihanno infiacchiti, le palle e la corda 
non li hanno distrutti : essi son qua in 
mezzo a noie da per tutto sempre vivi, 
sempre battaglieri, sempre più temerari, 
sempre più numerosi. Valicano i mari, 
rompono le catene e le inferriate, spre- 
giano la fame, sciolgono i nodi scorsoi 
delle corde, quasi quasi sembra che ven- 
gano fuori dalle tombe e gli strumenti 
infernali della loro tortura sbattendo in 
faccia alla incainita umanità fanno si che 
questa al magico affronto si converta e 
colle -bombe della dinamite in pugno ri- 
nasca alla speranza ed alla vittoria! 


E dalle! E dalle! 

Fate pure nuove leggi, o borghesi, per 
disperderli, non avete fatto cosf presto 
quando il popolo vi ha chiesta una ripa- 
razione: su, coraggio! colle scarpe insoz- 
zate passate pure sugli statuti, sui codici, 
sui regolamenti e spazzateli in massa 
questi anarchici, metteteli ai confini, chiu- 
deteli in prigione, fucilateli, impiccateli, 
viva Chicago! viva Xeres! viva Furmis! 
essi son davvero nocivi e contagiosi. Ma 
con tutto ciò credete di averli vinti? Die- 
tro questi pochi che vi capitano sotto 
mano, dietro questi pochi che vei bandite 
c'è l'umanità tutta quanta che soffre, che 
spera, che ammira; dietro questi pochi 
che voi sacrificate al vostro castico or- 
dine c'é la Fatalità storica, c'6 la Giu- 
stizia sublime! 

E dalle! E dalle! Avete ragione, 0 bor- 
ghesi! E dalle! E dalle! Fate ancora a 
tempo; ina tremate, tremate! La dissente- 
ria non vi salverà punto! 

I vostri eserciti, le vostre fortezze, le 
vostre banche, o borghesi, sono balocchi 
di carta pesta per loro, perché con essi 
non avete distrutti gli anarchici, mentre 
gli anarchici possono distrurre tutto, tutto 
con poca fatiga e con pochi soldi di di- 
namite, anzi senza neppure un soldo, ché 
la dinamite se la fabbricano da loro stessi. 
Basti dire che un anarchico solo vi può 
smantellare una fortezza, un anarchico 
solo vi può affondare una corazzata, un 
anarchico solo vi può disarmare un eser- 
cito intero facendo saltare in aria polve- 
riere e depositi d'armi e munizioni, un 
anarchico solo vi può affamare un popold 
incendiando le messi o i magazzini di 
approvvigionamento! 

E dalle! E dalle! 

Intanto essi vagano per ogni città, per 
ogni paese, e nuovi apostoli di una nuova 
idea seminano ovunque la semente del- 
l'avvenire, I vecchi dalla pelle incarta- 
pecorita e dal cervello atrofizzato non li 
comprendono e li odiano, ma i giovani 
li comprendono, li ammirano, li seguono 
questi sbanditi, questi perseguitati, que- 
sti malfattori..,.della borghesia. Come nel 


1321 i profeghi del Piemonte accorre- | 


vuo a Genova e imbarcanilosi cercava- 


| no salvezza all’estero, e col loro squal- | gentiuo a relegare tutti gli anarchici in 
lore audace vi suscitavano Mazzini e 

Garibaldi che doveano dare una patria | cosiddetto consorzio civile? 
ai moderni epuloni, forse, chi sa? questi | Che dire dei redattori di quel sozzo 
I 

| 

il 


anarchici ua, sy Caparo della giornale, che apertamente rubano il me- 
Scitano 1 Mazzini ee 1 varia ei della | stiere ai poliziotti esercitando il vile spio- 


nuova idea e ci daranno i’Anarchia, eo A ARES e 5 
Intanto cosa ottengono dalla loro feroce | !*°58!0 contro s° a ’ 
colpevoli di pubblicare un giornale che 


persecuzione tutti questi Macchiavelli ST PRO as 
sbagliati che stanno al potere in nome di | tende ad elevare alla dignità di uomini i 
lavoratori ? 


un popolo che muore di fame e di ver- 

gogna e li odia maledettamente? Gli | Che dire, infine, di tutta questa stupi- 
anarchici di Russia e di Germania vanno | dissima e spregevolissima gente che vende 
in Francia, nella Svizzera, nel Belgio. in | Ja penua a chi meglio li pago; che vor- 
Italia, nella Spagna e poi in Inghilterra, | rebbe incatenare il pensiero ed impedire 


i j? i 4 ‘“ i vÎ Il ». . . . 
quelli d Inghilterra vanno in America, | la manifestazione di quelle idee che pre- 
quelli d'America in Australia e viceversa | 


È - x occupano tutti gli uomini di cuore? 
così che ne nasce un intreccio benefico | } 3 x x RE - 
Agli affarist] e agli scribacchini venali 
rischfara e purifica l’idea della fratellanza | risponderanno il giorno della rivoluzione le 
e della uguaglianza sociale, moltitudini per ncl e per tutti coloro, e 
E voi, Neroni, Domiziani, Sejani, Bor- | sono molti, i quali più che dalle torture 
boni abortiti e spostati inveite, inveite | del carcere e delle galere borghesi, furono 
sempre contro di noi, affrettate cosi l’ul- | amareggiati dalle crudeli viltà di tutti 
tima ora, inferocite perdio! ed affrettate questi farabutti della stampa prezzolata. 
l'avvenire che non si matura più sulle 
ginocchia di un Giove qualunque e tanto 
meno nelle paludi parlamentari dove 
guazzite oscenamente, ma si matura nel 
cervello dei miserabili che soffrono tutti 
i dispregi e tutte le miserie, ma si ma- 
tura nel pugno degli anarchici. 


que demolendo i campanilisti patriottici 








Ja libertà 


Domandai agli uccelli dello spazio dove 
erano i loro padroni: 
== — Padroni! Perché dobbiamo averne? 
La natura non ci ha forse dato ali, istinto 
ed elementi per attendere alle nostre ne- 
cessità? Perchè allora dobbiamo aver pa- 
droni? 
— Feci pure l’egual domanda agli ani- 
mali della campagna, ed essi mì rispo- 
Giù, santo staffile: colpisci a sangue © | sero: 
sonza pietà i briganti della penna, che — -- Qui non vi sono padroni; tutti siamo 
protetti e stipendiati dalla polizia — in- uguali ed usufriamo egualmonte alla terra, 
all'acqua, al sole; che prodiga, ci offre la 
natura. 
Vidi poscia un povero infelice lavoratore 





STAFFILATE ANARCHICHE 


———— —______ 


veiscono vigliaccamento contro gli anar- 
chici, facendosi complici delle codarde per- 


secuzioni dei governi contro i precursori | che a stento poteva camminare, grondante | 


di sudore, e curvo sotto il peso di due 
sacchi, uno assai grade e l’altro pieco- 
_ lissimo. 

— Che cosa portate sulle spalla, buon 


dele 0 ; amico ? gli domandai. 
bacchini borghesi, invocanti la forca e la - Grano, mi rispose l’infelice, raccolto 


galera contro gli anarchici, ha voluto ri- | nel campo. 
portare la palma delle sozzure e dell’in- | — Ed s: alpe vostra che lo portate ? 
: - 2 rgli. 
sulto bottegaio, quel buffone vanaglorioso | t°Fha a chiederg ftp 
È dell’ O - — Solo una parte, mi rispose. 
di Etture Mosca, redattore dell’ Operaio | — Quale dei due sacchi è per voi? gli 
Italiano ed aspiraute a qualche impiego | replicai nuovamente. 
nei bassifondi della polizia argentina. — Il più piccolo mi soggiunse, mal ce- 
Il Mosca, vecchio arnese della sbirraglia lando sul suo volto l’espressione incresca- 
e È - vole di doversi rassegnare a quella dura 
italiana camuffato da democratico e da re- | sua sorte 
pubblicono della scuola di Cavallotti, fece — Che ne fate del grande ? 
stampare nell’ Operaio Italiano due articoli — Lo porto al mio padrone; egli é il 
che sono un ammasso tale di spuderate | S!guore de terra, Si mi dona questa 
. » . . . e n ccogil sua. 
insinuazioni contro gli anarchici, un affa- parte, onde ra OEIerO raffina : 
. e E — Infelice, diss'io; non vedete che né 
stellamento cosi velenoso e gesuitico di gli uccelli né i bruti vivono in tale stato 
affermazioni e di allusioni, di calunnie a- {di schiaviti? Essi sono liberi. Perché non 


della grande rivoluzione sociale. 


In mezzo al coro assordante degli scri- 


— Perché Dio ha disposto di aver un 
padrone, rispose l’ignorante. 

— Chi vi ha detto ciò ? gli domandai. 

— Il curato, rispose l’imbecille. 


che la risposta migliore sarebbe..... una 
dose di santissimo legnate sulle spalle del 
vila e maligno scrittore. 

E poi se dovessimo enumerare tutte le 
vigliacche accuse, tutte le schifose men- 
zogne che Ettere Mosca va sciorinando 
ogui giorno ai lettori dell‘ Operaio contro 


(Traduzione dallo spagnuolo) 








di noi, non ci basterebbe uu volume. Egli, la camorra internazionale contro 
atteggiandosi a possibile vittima degli anar- l a 
chici e per ottenere dai padroni un au- 
mento di stipendio, disse persino che era 
stato minacciato con parecchie lettere ano- 
nime, infiorate da complimenti alla dinamite. 
Buffone ! Gli anarchici non hanno bi- 
sogno di servirsi della dinamite per dare 
una lezione a un arlecchino in veste di 
pubblicista. Gli anarchici di B. Aires, che 
tu hai vigliaccamente insultato ed additato 
alla polizia come gente malvagia, ti fa- 
ranno ballare a suon di schiaffi in una 
prossima occasione; e, aneorché spalleg- 
giato dalla polizia, dovrai sentire quanto 


GLI ANARCHICI 


ta 


Guerra a coltello contro gii anarchici: 
tale é la parola d’ordine della borghesia 
del vecchio e del nuovo mondo, la quale 
trema dinanzi all’audacia dei ribelli e spera 
stupidamente di salvarsi applicando tutte 
il rigore delle sue leggi. 

In Ispagna si preparano dei processi 
mostruosi contro gli arrestati di Barcellona 
e forse l’odicso garrote farà seguito alla 
fucilazione di Pallas; in Francia si espel- 














Voi, o borghesi, la prendete tutta con 


una isola delle peggiori, allontanandoli dal | gli anarchici, che studiano la scieuza bali- 


stica per muover guerra in nome dei di- 
ritti dell'umanità contro i privilegi dei 
pochi oziosi gandenti. Ebbene: che cosa 
fate voi ai generali ed ai colonnelli che 
hanco fabbricato ed usato centinaia di 
macchine infernali? Voi li ricompensate di 
gradi e di medaglie, perché seppero molti 
uccidere in difesa dei pochi, e perché in- 
segnano l’arte dello sterminio tra gli op- 
pressi e gli sfruttati d'un paese contro gli 
sfruttati e gli oppressi del paese vicino. 

Ah! Gii operai anarchici, cotesti franchi 
demolitori, a cui tanto rubaste e rubate di 
sudori, di intelligenza, di onore, e di di- 
gnità, vi hanno strappato qualche segreto 
di cotesta scienza sterminatrice, con la 
quale tenete schiavo e diviso il genere u- 
mano — ed alcuni solitari più audaci han 
fatto qualche esperimento sulle pers: ne de- 
gli affamatori del popolo, e voi tosto gri» 
date allo scandalo e all’assassinio, perché 
gli esperimenti non furono fatti sulla carne 
da cannone, ch’ é sempre il buon popolo, 
nelle onorafe carneficine della guerra, © 
magari nelle sollevazioni cittadine e sul 
corpo della vile plebaglia. 

O gente satolla e moribonda, imagine 
d’an Giove decrepito — cotesta folla cen- 
ciosa, che tu dissanguando disprezzi, ti 
ha rapito i più cari e crudeli segreti della 
tua potenza. Tu tremi. nevvero, in co- 
spetto di Prometeo? Oh, trema, trema: 
Prometeo, questa volta, é l’Umanità! 






La diserzione del soldato in 
faccia al nemico mentre si com- 
batte per una causa santa, é la 
massima delle vigliaccherie. 

La diserzione dalla caserma, 


la quale reride sciavo ed abbru- 


tisce, opprime ì popoli e li affa- 
ma,é il primo dovere d'ogni pro- 
letario il più bell’atto d'un ani- 
mo fiero e libero. 

P. Schicchi. 





Persecuzioni ed arresti 


A BUENOS AIRES 


Un bell'esempio di libertà re- 
pubblicana l’ abbiamo avuto in 
quest’ ultimi giorni nell’ Argen- 
tina. 

Mentre nella vecchia Europa 
ia propaganda pacifica delle no- 
stre idee, fatta per mezzo della 
stampa e della parola, é libera- 
mente permessa tanto nelle mo- 
narchie come nelle repubbliche; 
nell’Argentina invece, il criterio 
democratico e liberale delle auto- 
rità é arrivato fino al punto di 
considerare come delitto la pub- 
blicazioné d’un giornale anar- 
chico, la pacifica conterenza e 
il convegno ricreativo di operai 
che aspirano 4 conquistare la 
loro emancipazione economica ed 
intellettuale. 

Dopo gli arresti di Lujan e 
di Rosario, eseguiti brutalmente 
senza nemmeno le parvenze della 
legalità, la polizia della capitale 
ha voluto anch'essa far vedere 


pesano le loro mani callose. 
Siamo intesi ? 


E ch» dire poi della Capital di Rosario, 
fini radicale, che eccita il governo ar- 


| 
perte e larvate contro il partito anarchico, | dovete esserlo pure vii? 


lono gli anarchici stranieri e 8° imprigio- 3 È 
nano i connazionali; in Italia si arrestano che si 6 resa benemerita delle 


e si condannano come malfattori delle cen- Istituzioni ; borghesi, dando la 
tivaia di compagni nostri; in Germania, in | CACCIA agli anarchici di Buenos 
Austria e dappertutto si fa lo stesso. Aires, 


‘oe et A 








LA RISCOSSA 








Infatti, oltre ai compagni ar- 
restati alla spicciolata nelle abi- 
tazioni, nelle officine e nelle vie, 
dobbiamo aggiungere altri qua- 
ranta operai arrestati nella can- 
tina di via Callao, dove eransi 
recati per ricrearsi e conversare 
pacificamente fra loro. 

La caccia agli anarchici con- 
tinuarà forse ancora per. un 
mezzo anche nell’ Argentina, la 
cui polizia sara applaudita da 
tutta la folla degli affaristi bor- 
ghesi, anelanti di vedere le pe- 
nitenziarie riboccanti di compa- 
gni nostri. 3 

Del resto, convinti che non vi 
può essere liberti né giustizia 
laddove impera un governo, nol 
non protestiamo. La nostra pro- 
testa la facciamo consistere nella 
perseveranza a propagare l'ideale 
anarchico, e nel saper morire 
anzichè piegare la nostra ban- 
diera in faccia ai carnefici del. 





















Alla rivoluzione sociale 


Sul buio orizzonte 
appari, o diletta, 
tua luce proietta 
fra il nostro soffrir. 


É giunto il momento 
su spiega i tuoi vanni, 
colpisci ì tiranni 
che impongon servir. 


Su obliato giaciglio 
ti sogna il pezzente 
che a lotta fervente 
si crede trovar. 


Non l’odi gridare 
tra il fuoco e le spade: 
— Borghesi masnade 
dobbiamo stirpar!? 


Ripeter non l’odi 
al ricco signore: 
—Oh, quanto dolore 
tu costi al mio cor. 


E quanti digiuni 
tu costi a’ miei figli, 
e quanti perigli 
mi costa il tuo orl? 


La misera vedova, 
al nome tuo santo, 
riculla, fra il pianto, 
lo scérno bambin. 


Non odi il lamento 
di tante traviate, 
sedotte, affamate, 
par pochi quattrinî 


Contempla, contempla 
a sorte funesta, 
la loro tempesta 
cessar non potrà. 


Che al giunger di giorno 
d’eterna giustizia, 
in cui la nequizia 
borghese morrà. 


Di tante nazioni 
t’invoca il soldato, 
perché nome odiato 
la patria gli vien; 


Convinto é abbastanza 
ch’é ingiusto morire 
per gusto d’un sire, 
che schiavo lo tien. 


La cruda Siberia 
rimanda un lamento, 
di fiero tormento 
di santo patir. 


Eppur fra que’ ghiacci 
s’'attende vendetta, 
su dunque, t’affretta 
tiranni a colpir. 


La tomba di Spartaco, 
la tomba de’ Gracchi 
ci appellan vigliacchi, 
se schiavi restiam. 


E noi a quelle voci 
giuriamo da forti 
che liberi o morti 
sol d’esser bramiam! 


Virori Viremio 


Castel di Tusa (Sicilia) 22 Ottobre 1893 


Gli anarchici arrestati a Rosario, per il 
delitto di aver dato alla luce un giornale 
anarchico dal titolo « Demoliamo », sono stati 
posti in libertà dopo undici giorni di arbitra- 
ria detenzione. 

I compagni scarcerati c’hanno partecipato 
che fra breve uscirà il terzo numero del «De- 
moliamo, malgrado che la polizia abbia in- 
giunto loro di cambiare il titolo del giornale. 

L'arresto dei redattori del « Demoliamo» e 
la bava velenosa che contro l’ideale anarchico 
vomitarono i giornali borghesi di Rosario, fe- 
cero acquistare molte simpatie ai compagni 
perseguitati e contribuirono a rendere più 
popolari le nostre idee in quella importante 
città. 

Grazie, o borgesi: voi ci avete reso un buon 
servizio! 

Quelle nere coscienze dei magistrati livor- 
nesi, hanno testé condannato il gerente del 
«Sempre Avanti» a quattro anni e mezzo di 
carcere per reato di stampa. 

Malgrado questa mostruosa condanna ema- 
nata dai vampiri togati, il simpatico e batta- 
gliero giornale prosegue, senza transazioni e 
senza paure, il cammino intrapreso, disposto 
a non piegare la ribelle bandiera in faccia 
alle violenze legali di una gente venduta alla 
classe dominante. 

Ai compagni del «Sempre Avanti» mandia- 
mo un fraterno saluto ed una parola di plauso 
per la loro energia in pré della causa comune 


Il telegrafo ci ha fatto sapere che il cancel- 
liere Caprivi ed il suo degno padrone, il ma- 
gnanimo Imperatore di Germania, hanno ri- 
cevuto una macchina infernale il cui invio si 
attribuisce agli anarchici. 

Sarà vero? 

Bah! Noi crediamo si tratti invece d’una 
delle solite commedie diplomatiche..... 


In Ispagna malgrado gli arresti in massa 
fatti a Barcellona ed altrove, la propaganda 
anarchica continua ad impensierire il governo 
e la borghesia. 

Mentre le autorità credevano di aver chiu- 
so la valvola della ribellione colla soppressione 
dei giornali di parte nostra, sono restate sor- 
prese vedendo che gli anarchici spagnuoli han 
saputo burlarsi anche di questa 'misura dra- 
coniana, dando vita a delle pubblicazioni clan- 
destine, molto più temibili che la stampa sot- 
toposta alla censura fiscale. 

E cosî - obbligando gli anarchici alla vita 
sotterranea - la borghesia si scava la fossa 
rendendo ognora più possibili gli attentati 
alla dinamite, provocati da quell’odio infame 


ch’essa alimenta col suo spietato sfruttamento 
e colle sue codarde persecuzioni. 
Insensata! 


i In Italia gli anarchici continuano nella loro 
| fiera campagna contro le declamazioni avvo- 
i calesche dei signori Turati, Prampolini e 
| Compagnia bella, pontefici massimi del par- 
| tito socialista legalitario. 

A. Mantova il compagno Gori tenne una 
| pubblica conferenza all'Arena Virgiliana, trat- 
| tando il tema- «Gli ideali socialisti e anarchici» 
| Fu interrotto da entusiastici applausi quando 

spezzé una lancia contro i socialisti aspiranti 
ai pubblici uffici, paragonandoli a Rabagas 


che salito al potere, vedendosi poi odiato, vo- | 


leva ammazzare la canaglia. 

Gori continua l’escursione di propaganda 
nell'Emilia, nelle Romagne e in Toscana, e 
il compagno Galleani nella Liguria e nel Pie- 
monte. 


Oltre ai molti giornali anarchici che si pub- 
blicano in Italia, vedrala luce a Milano in que- 
sto mese, un importante Revista quindicenale 
anarchica dal titolo: «Presente e Avvenire. 


Conterà fra i suoi collaboratori i migliori | 


scrittori di parte nostra quali Réclus Eliseo 
ed Elia, Gori, Malatesta, Merlino, Molinari 
Ettore e Luigi, Levi, Donati, Luisa Michel, 
Fernandez, Grave, Malato, ccc. 

L'abbonamento pei paesi fuori d’Italia é di 
L- 8 all'anno e 4 al semestre. 

Per abbonamenti, lettere, articoli ecc. rivo!. 
gersi al seguente indirizzo: Flaminio Fantozzi 
via Vegevano, 3 Milano. 

Ai compagni e a tutti gli studiosi di scienze 
economiche e sociali, raccomandiamo calda- 
mente questa nuova Rivista. 


In Sicilia la rivoluzione é imminente: dap- 
pertutto non si parla altro che di mettere in 
comune la terra e le macchine e di abbattere 
il Governo. 

Se da un lato i Bosco e i Giufîrida sì af- 
fannano a raccomandare la calma ai poveri 
affamati predicando loro l’efficacia dei mezzi 
legali; dall’altro lato il governo provoca la 
tempesta colle sue brutali persecuzioni, col- 
l'arresto cioé di centinaia di operai apparte- 
nenti ai «fasci» e colle odiose ammonizioni. 

In questo caso il governo fa opera rivolu- 
zionaria, poiché sbugiar dai legalitari facendo 
capire ai lavoratori che non é possibile alcun 
miglioramento economico senza l’impiego 
della forza. 

Si convinceranno adunque gli operai di Si- 
cilia. che alla forza bisogna opporre la forza? 
Noi lo speriamo. 

Il decano della stampa anarchica spagnuola, 
«El Productor» di Barcellona, ha dovuto ces- 
sare le sue pubblicazioni in seguito ai recenti 
fatti avvenuti in quella città. 

La redazione del confratello ha pubblicato 
una lunga circolare, nella quale fa la storia 
degli avvenimenti e spiega i motivi della scom- 
parsa del «Productor» dalla palestra del gior- 
nalismo rivoluzionario. 








Sottoscrizione a favore 
della RISCOSSA 


B. G. 1.00, Amico de Guilermo 0.50, 
Pallas non ha muerto 0.50, J. B. 0.80, 
Tres zapatores que desean lustrar botines 
con grasa de burgues 0.60, Bangalari 0.50, 
J. R. 0.25, Un panadero 0.25, Pascuale 
il giardiniere 1.25, P. F. 0.25, Un anar- 
chico 0.20, Chiosco di piazza Lorea 0.60, 
C. C. 0.50, Un yesero 0.30, Uno sfrutato 
0.10, Romolo 0.20, 50 ombro in casa Sa- 
voia 0.50, P. D. 0.50, R. F. 0.50, S. L. 
0.55, Un sarto 0.20, P. P. 0.70, P. B. 0.20 
N. R. 0.30, P. G. 0.10, Montiga 0.10, An- 
gelito 0.30, D. P. 0.50, G. P. 0.50, P. Z. 
0.50, E. M. 0.50, Un nemico degli anar- 
chici 025, F. U. 0.50, B. J. 0.70, Per 
ammazzare tutti i borghesi 0.50, C. 0,20, 
Un canovese 0.20, Altao canavese 0.10, 
R. B. 0.25, F. 0.25, Una macchina infer- 
nale 0,50, Emilio A. 0.50, Refretario 0,50, 
M. H. 0.50, D. J. G. 1.00, J. A. 1.00, 
S. G. 0.60, Per mo fa lo stesso U.0) 

Lisia ve Flores — Uno que quiere co- 





mer un cura 0.20, J. Z. 0.30, L. 0. 0.10, 
S. M. (24 octobre) 0,50, Un demonio sin 
cuerno (24 octobre) 0.50, Alias de Baracas 
(14 7bre) 0.50, Gamba negra 2.00. 
Dal Rosario A. S. 0.50. 
Dal Tigre A. B. 0.30. 
tesiduo del numero anteriore $ 9.85 
Totale , 835.95 
Spese di Posta n 11.00 
Costo del presente uumero , 40.00 
$ 51.00 


Deficit $ 15.55 


Sottoscrizione velontaria per la 
| pubblicazione della Biblioteca del 
Circolo in GIOVENTU STUDIOSA. 


Somma anteriore 29,87. Z. 0.20, F. 0.20 
Un anarchio 0.20, Un hijo de su madre 
0.20, Una bestia umana 0.20, Tres her- 
manos 0.50, P. T. 0.50, Dinamitardo 0.10, 
Un panadero 0,25, Un povero 0,10, Pa- 
scual il giardiniere 0.25. 

Total $ 32.57. 


Sottoscrizione a favore della mo- 
glie e figiî del compagno Pallas. 


Somma anteriore $ 22.40. Amigo de 
| Guillermo 0.50, Fabricante de bombitas 0.50 
| R. F. 0.50, M. 0,50, M. Q. 0.20, D. J. 
G, 0,50. 





$ 25.10. 


N. B.—Abbiamo pubblicato le sole iniziali 
| degli oblatori per evitar loro delle molestie da 
parte della polizia, poiché € un delitto nell’Ar- 
gentina aiutare un giornale che propugna i 
| diritti della classe operaia. 

VIVA LA LIBERTA 


Somma 





PICCOLA POSTA 


re e 





Ai compagni d' Italia a cui rimettiamo 
| regolarmente una quantità di copie del 
| giornale, raccomandiamo loro di spedire 

l'importo metà alla redazione del “Sempre 
| Avanti“ di Livorno e metà all’ “Ordine, 
' di Torino, a favore dei quali destiniamo 
il ricavato della vendita in Italia. 

Volendo in qualche modo aiutare anche 
la stampa anarchica siciliana, preghiamo i 
compagni di Sicilia di rimettere l’ importo 
delle copie che loro mandiamo, alla reda- 
zione dell’ “Uguaglianza Sociale“ di Mar- 
sala. 


Crrrà — Basurero. L’ articolo non va. 
Parlare di freddo e di neve in questa sta- 
gione, non ti sembra un colmo? Manda 
qualcosa di meglio. 

Rosario — Careghini. Del “Demoliamo* 
non abbiamo neppure una copia. Ricevesti 
indirizzi ? 

Livorno — “Sempre Avanti“. Ricevuto 
lettera. Seriveréò. Dite a Fazzi che nulla 
ho ricevuto. Saluti. 

Marsara — Azzaretti. Spedito a tutti 
gli indirizzi. Manda delle corrispondenza 
sul movimento della Sicilia. 


Pierro — N. S. Spedito a tutti. Con- 
tinua a mandare corrispondenze. 

Mirano — Gilliat. Ricevuto. L’ editore 
della nuova Rivista anarchica “Presente e 
avvenire“, può mandarne alcune copie a 
titolo di saggio. Ci occuperemo per fare 
abbuonati. Saluta i compagni, e manda 
qualcosa in prosa. 

Axcona — Savarin. Perché non scrivi? 

CasteL pi Tusa — V. U. Ricevuto, L'a- 
mico P. G. ti scriverà. 

BarceLroxa — J. Vives. Recibido la 
tuya. Escribiré. Salud. 

Rosario — “Demoliamo*. Il Sonpagoe 
Alfredo Santarlasci ci ha scritto pregandoci 
di render pubblico che egli non sì é mai 
mosso da Rosario, e che é pronto # resti- 
tuire il danaro, al compagno che glielo 
imprestò, 


e na 





I compagni che simpatizzano 
colla presente pubblicazione sono 
avvisati, che le corrispondenze ed è 
| mamoseritti devono essere inviati 
alla Casilla del correo N. 984, 














